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Piazza Maggiore 
Fuori programma con il film di Zanasi e Zerbetto
Un fuori programma sulla storia del 
cinema della nostra terra. Stasera, in 
Piazza Maggiore, al termine di Grand 
Budapest Hotel di Wes Anderson (21.45), 
verrà proposta la replica de Le radici dei 
sogni. L’Emilia Romagna tra cinema e 
paesaggio (23.30), il film di Dario Zanasi e 
Francesca Zerbetto le cui suggestioni di 

una regione raccontata attraverso il 
grande schermo sono lo spunto di un 
viaggio dove si incontrano Visconti che 
gira sul Po Ossessione, Rossellini che 
incentra un episodio di Paisà sul suo 
Delta, senza dimenticare, tra gli altri, 
Antonioni, Vancini, Fellini, Bertolucci, 
Zurlini, Bellocchio, Avati, fino a Diritti. 

L’intervista Lo storico Marcello Flores presenta domani all’Archiginnasio il suo nuovo saggio pubblicato 
da Il Mulino. «Il caso più clamoroso di infedeltà, sullo sfondo di una campagna antisemita, fu probabilmente 
il famoso Affaire Dreyfus: l’ufficiale ebreo condannato e degradato, ma difeso da intellettuali come Zola» 

Tutte le forme del tradimento 

T raditori esecrati: Giuda
fu collocato da Dante in
fondo all’Inferno, insie-
me a Bruto e Cassio. Si

ricordano mitici tradimenti, co-
me quello di Tarpea che aprì le
porte ai nemici di Roma, o co-
me quelli di vari greci, più leali
alla loro fazione che alla città.
Ma basta cambiare prospettiva
e il tradimento diventa un atto
di ubbidienza a valori più pro-
fondi di quelli costituiti nella
legge di uno stato. Antigone è il
prototipo di fedeltà a una nor-
ma interiore più forte di quella
del re Creonte: e per questa sua
coerenza muore. Marcello Flo-
res, docente di Storia contem-
poranea e di Storia comparata
all’Università di Siena, ha dedi-
cato al tema un ampio studio,
Traditori: una storia politica e 
culturale. Il libro, edito dal Mu-
lino, sarà presentato domani
sera nel cortile dell’Archiginna-
sio alle ore 21, nell’ambito degli

incontri «Gli scrittori si raccon-
tano» delle Librerie Coop. Dia-
logheranno l’autore e Massimi-
liano Panarari, con letture della
Scuola di teatro Alessandra Ga-
lante Garrone.

Professore, che cosa è il tra-
dimento?

«In questo volume mi sono
occupato dei traditori in età
moderna, dalla Rivoluzione
americana e da quella francese
alla Prima guerra mondiale. Ho
trattato quelli che uno stato, un
governo, un potere chiamano
traditori e perseguono con pro-
cessi e condanne; quelli che
mettono in discussione uno
stato, vendendosi al nemico o
aiutandolo».

All’interno di questa tipolo-
gia dobbiamo comprendere i
rivoltosi?

«Nel libro mi occupo di mo-
vimenti sociali, di carlisti, di ir-
landesi e di altri soggetti incri-
minati di tradimento perché co-

stituiscono un pericolo per il
potere. Quell’accusa infamante
serve spesso per ostracizzare,
per rendere invisi alla pubblica
opinione personaggi che si op-
pongono al potere».

Il tradimento è pieno di va-
riabili?

«Un caso è se uno si vende al
nemico e un altro se è un irre-
dentista italiano che si schiera
contro lo stato austriaco, al qua-
le appartiene, sperando nella li-

bertà della patria».
In questo testo non appaio-

no, quindi, i grandi traditori
dell’antichità, come Giuda?

«Nel primo capitolo traccio il
problema dall’antichità al Sette-
cento. Giuda viene messo in
evidenza come traditore nel
Medioevo: diventa un simbolo
grazie a Giotto e a Dante».

Cosa succede di nuovo nel
Settecento?

«In quel periodo cambia
l’idea di fedeltà e, di conseguen-
za, l’accusa di tradimento. Pri-
ma si trattava di lealtà a un so-
vrano, a una dinastia; dopo di-
venta a una patria, a una nozio-
ne più astratta, che coinvolge
tutti gli appartenenti a un certo
gruppo. Se un francese si pone
contro gli altri cittadini, tradi-
sce».

Cosa succede nell’800?
«Abbiamo le grandi battaglie

per costruire nazioni libere, per
affrancarle dagli imperi multi-

nazionali. Troviamo traditori
consapevoli di esserlo, come i
patrioti liberali, democratici,
che vogliono la costituzione e
sono tacciati come traditori dai
reazionari. Il generale Radetzky
rivolge quell’accusa a migliaia
di italiani protagonisti dei moti
del 1848. A fine secolo le accuse
colpiscono i socialisti e gli anar-
chici che vogliono colpire i so-
vrani, in Giappone, nella Russia
degli zar».

E Cesare Battisti, suddito
asburgico che combatte con-
tro l’Austria?

«Finisco agli inizi della Prima
guerra mondiale. Perché il ma-
teriale novecentesco è enorme,
e sarà oggetto di un secondo vo-
lume, dove tratterò casi “spino-
si” come il controverso “tradi-
mento” italiano dell’alleato te-
desco nella Seconda guerra
mondiale».

E il tradimento privato,
l’adulterio?

«Nel libro noto una sincronia
tra tradimento pubblico e priva-
to nell’Ottocento, a testimonia-
re un cambio di costumi e valo-
ri. In capitoli di alleggerimento
ho osservato il caso attraverso
eroine letterarie come madame
Bovary o Anna Karenina».

Qual è il caso più clamoroso
di tradimento?

«Probabilmente l’“affaire”
Dreyfus, l’ufficiale condannato
e degradato per tradimento del-
la patria. Ci sono dietro tutte le
tensioni tra potere politico e
militare della Francia di fine Ot-
tocento, quelle sociali e giudi-
ziarie, sullo sfondo di una forte
campagna antisemita. È accusa-
to di aver passato informazioni
al nemico l’unico ufficiale ebreo
tra quelli che avevano accesso a
certe carte. Il potere militare lo
perseguita con pervicacia, men-
tre si sviluppa una campagna in
sua difesa sostenuta da intellet-
tuali come Zola. Sono più di
dieci anni di conflitti dramma-
tici».

Massimo Marino
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Volterrateatro parla emiliano-romagnolo 
Archivio Zeta, Perrotta, Gualtieri, Guidi: ecco chi salirà sul palco

Parla emiliano-romagnolo, e
in buona parte bolognese, il fe-
stival Volterrateatro, incentrato
sugli spettacoli degli attori de-
tenuti della Compagnia della
Fortezza diretta da Armando
Punzo, un appuntamento im-
prescindibile dell’estate teatra-
le. In cartellone ci sono Mario
Perrotta dell’Itc Teatro, Fanny &
Alexander, Mariangela Gual-
tieri, Chiara Guidi della Socìe-
tas Raffaello Sanzio. La drama-
turg che ne ha disegnato in
buona parte l’architettura è una
brillante laureata del nostro
Dams, Rossella Menna, un no-
me che sentirete ancora. Ma la
presenza più continua e forte è
quella di Archivio Zeta. La

compagnia, che da Firenzuola
si è trasferita nella nostra città,
ha realizzato parti del suo pro-
getto dedicato al Pilade di Pier
Paolo Pasolini, una ballata sul-
le contraddizioni e le necessità
della democrazia, in luoghi di
enorme fascino nei dintorni
della città toscana (prossima
tappa alla Futa). Ha iniziato lu-
nedì scorso in un camposanto
di campagna; finisce oggi con
un coro formato da una qua-
rantina di persone provenienti
da Bologna alla rocca Sillana
con Pilade/Montagne, già visto
a Monte Sole. In mezzo La na-
scita di Atena nelle fumarole di
Sasso Pisano, tra i soffioni di
gas in un paesaggio lunare, e

ieri Pilade/Campo dei rivolu-
zionari, nella fabbrica di sale di
Saline di Volterra, in una situa-
zione tesa per la minaccia di
chiusura degli impianti di
un’altra industria di questa fra-
zione, la Smith Bit, con in sce-
na gli operai toscani e le donne

del coro. Abbiamo provato a in-
tervistare alcuni del gruppo
bolognese, per capire il fascino
che esercita Archivio Zeta con
lavori che coinvolgono non
professionisti, in ambientazio-
ni naturali folgoranti. Tra loro
ci sono docenti universitarie,

impiegati, disoccupati, perso-
ne impegnate nel volontariato,
una sindacalista, una medico
in pensione e molti altri. Tutti
accomunati dalla passione per
il teatro. «Io – ci racconta Cri-
stina, educatrice ambientale –
li ho seguiti negli spettacoli al-
la Futa. Non mi è parso vero
quando ho saputo che erano a
Bologna, cercavano gente per il
nuovo spettacolo e provavano
dietro casa mia, in vicolo Bolo-
gnetti». Molti sono stati affa-
scinati dal loro modo di andare
in profondità in un testo come
quello di Pasolini. Sara, attivi-
sta politica: «Ho pensato che
lavorare con loro potesse susci-
tare riflessioni ed emozioni po-
lit iche nelle persone che
avremmo incontrato». Tra gli
altri c’è Angelo, astrofisico co-
nosciuto durante uno spettaco-
lo: ora nel gruppo suona l’ar-
monica in una suite di Bach.
(Ma. Ma.)
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